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Fisco e contabilità

Corretta gestione contabile dei fondi Pnrr alla prova del rendiconto 2022

di Elena Brunetto e Patrizia Ruffini

11 Aprile 2023

La contabilizzazione dell'Fpv avviene solo nelle circostanze in cui l'accertamento dell'entrata anticipa temporalmente la realizzazione della spesa. In vista della chiusura del rendiconto 2022, sono molti i dubbi degli enti locali sulla corretta gestione contabile dei fondi del Pnrr. Queste risorse devono essere gestite nel rispetto delle disposizioni nazionali e della normativa europea applicabile, richiamata dalle apposite norme e circolari. Per la contabilità gli enti locali devono, inoltre, rispettare il Dlgs 118/2011 costituendo il fondo pluriennale vincolato (Fpv) in presenza di contributi già erogati a fine 2022 e reimputando entrate e spese negli altri casi. Il Principio contabile della contabilità finanziaria (allegato 4/2 al Dlgs 118/2011) disciplina il fondo pluriennale vincolato come un saldo finanziario, costituito da risorse già accertate destinate al finanziamento di obbligazioni passive già impegnate ma esigibili in esercizi successivi a quello in cui è accertata l'entrata. Tale saldo, che garantisce la copertura di spese imputate agli esercizi successivi a quello in corso, nasce dall'esigenza di applicare il principio della competenza finanziaria e rendere evidente la distanza temporale intercorrente tra l'acquisizione dei finanziamenti e l'effettivo impiego di tali risorse. Con riferimento ai progetti Pnrr, la contabilizzazione del Fpv avviene solo nelle circostanze in cui l'accertamento dell'entrata anticipa temporalmente la realizzazione della spesa. Il Principio contabile specifica, infatti, che «il fondo pluriennale vincolato è formato solo da entrate correnti vincolate e da entrate destinate al finanziamento di investimenti, accertate e imputate agli esercizi precedenti a quelli di imputazione delle relative spese». Non è, invece, necessaria la costituzione del fondo pluriennale vincolato - prosegue il principio contabile - nel caso in cui la reimputazione riguardi, contestualmente, entrate e spese correlate. Per tutti i trasferimenti a rendicontazione, essendo accertamenti e impegni imputati allo stesso esercizio per pari importo, nell'ipotesi di reimputazione degli impegni occorre provvedere anche alla contestualmente reimputazione degli accertamenti, senza costituire o incrementare il Fpv. Sono, ad esempio, contributi a rendicontazione quelli per il digitale. Riguardo alle spese per gli investimenti di lavori pubblici è utile rammentare che è consentita la creazione/conservazione del Fpv per le spese non ancora impegnate, purché siano verificate le condizioni previste dal punto 5.4.9 del principio contabile, come modificato dal Dm 1° marzo 2019.

Ogni ente deve, in concreto, applicare le regole contabili ai diversi progetti Pnrr. In merito ai contributi per i quali c'è stato il versamento di una prima quota in acconto, in genere nella misura del 10%, tale erogazione rappresenta un'entrata che anticipa le spese corrispondenti, mantenuta nella competenza 2022. In spesa, per la parte corrispondente a tale introito, è costituito il Fondo Pluriennale Vincolato nel caso in cui sussistano le condizioni di cui al punto 5.4.9. del Principio contabile della gestione finanziaria (avvio gara per la progettazione di livello superiore al minimo, piuttosto che impegno di altre voci del quadro economico diverse dalle spese tecniche eccetera). La restante parte del progetto al netto dell'acconto, dovrà essere gestita come contributo a rendicontazione. Sarà, pertanto, il cronoprogramma di spesa a determinare l'imputazione delle entrate relative al contributo stesso, attraverso il meccanismo della reimputazione contestuale delle entrate e delle spese correlate.

É, dunque, errato accertare tutte le entrate sulla prima annualità; esse dovranno, invece, essere imputate tenendo conto di un duplice criterio: sul primo anno per la parte in acconto, sulle annualità successive per le ulteriori somme, sulla base delle annualità di imputazione della spesa, in relazione al relativo cronoprogramma.

Italia Oggi

NOTA DELLA RISCOSSIONE SUI SERVIZI A DISPOSIZIONE PER TRASMETTERE LE DOMANDE ENTRO IL 30/4

La rottamazione al rush finale

di Giuliano Mandolesi

È partito il countdown per la presentazione delle domande di adesione alla rottamazione quater. Dall'agenzia delle entrate riscossione (AdER) arriva il monito ai debitori interessati di attivarsi in anticipo rispetto alla scadenza fissata per il prossimo 30 aprile presentando la domanda al più presto per evitare possibili rallentamenti dei sistemi informatici dovuti all'elevato traffico atteso negli ultimi giorni. All'interno dell'area riservata dei contribuenti attivo anche il servizio facilitato di individuazione dell'elenco dei debiti rottamabili che con un click possono essere selezionati e riportati nella domanda senza più la necessità di indicare, scrivendoli, i dati identificativi di cartelle, avvisi e carichi (vedi ItaliaOggi del 6 aprile 2023). Resta indispensabile l'analisi dalla posizione debitoria prima della trasmissione dell'istanza senza affidarsi unicamente a quanto riportato nel prospetto informativo fornito dall'agenzia riscossione, per evitare di rottamare cartelle in realtà non da pagare perché totalmente o parzialmente sgravate o decadute per mancata notifica nei termini. Tutte le scadenze. Come stabilito all'articolo 1 comma 235 della legge 197/2022 (legge di bilancio 2023) per aderire alla definizione agevolata delle cartelle il debitore deve manifestare la propria volontà trasmettendo all'agente della riscossione apposita dichiarazione entro il 30 aprile 2023. La presentazione può avvenire solo in modalità telematica nell'area riservata o pubblica del sito dell'agenzia delle entrare riscossione. A coloro che presenteranno la richiesta l'AdER invierà, entro il 30 giugno 2023, la comunicazione con l'esito della domanda, l'ammontare delle somme dovute e i moduli di pagamento in base al piano di rate scelto in fase di adesione.E' possibile infatti scegliere di corrispondere il dovuto in unica soluzione entro il prossimo 31 luglio o con piano di dilazione in un massimo di 18 rate in 5 anni, con le prime due di importo pari al 10% delle somme complessivamente dovute in scadenza al 31 luglio e 30 novembre 2023 e le restanti ripartite nei successivi 4 anni entro il 28 febbraio, 31 maggio, 31 luglio e 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2024. La presentazione semplificata della domanda. Da pochissimi giorni è possibile presentare la domanda all'interno dell'area riservata del sito AdER in modalità semplificata. Come riporta il comunicato stampa pubblicato ieri dell'agenzia delle entrate riscossione, chi dispone di Spid, Cie o Cns (o entratel per gli intermediari fiscali) può presentare la dichiarazione di adesione, come già avveniva per le scorse edizioni della rottamazione, “con più immediatezza grazie alla funzionalità che consente di selezionare con un semplice click, direttamente dall'elenco dei debiti “definibili”, le cartelle, gli avvisi o i carichi che si vogliono inserire nella domanda, senza quindi la necessità di indicare i dati identificativi degli atti”. La verifica del prospetto informativo. Sempre sul sito AdER in area pubblica e riservata è possibile richiedere il prospetto informativo con l'elenco dei carichi definibili e la simulazione dell'importo da pagare post applicazione degli sconti previsti con la rottamazione. Il prospetto elenca anche debiti potenzialmente annullabili con il saldo e stralcio e tale effetto verrà considerato all'AdER nel prospetto delle somme dovute che saranno al netto di tale cancellazione automatica. Soprattutto per posizioni debitorie complesse non è consigliale rottamare seguendo unicamente le indicazioni del prospetto informativo che riporta asetticamente la posizione debitoria del contribuente segnalando come da pagare integralmente cartelle oggetto di sgravio totale o parziale non recepito ed anche cartelle mai notificate ed oggetto di decadenza.
Mercoledì 12 aprile 2023

Dal sito IFEL

Bilanci di previsione 2023, Anci e UPI chiedono proroga termine
Il presidente dell’Anci Antonio Decaro e il presidente delle Province Italiane UPI Michele de Pascale scrivono al ministro Piantedosi per chiedere una proroga al 31 maggio 2023 del termine per l’approvazione dei bilanci di previsione, in scadenza il 30 aprile. Tre le motivazioni addotte nella missiva: da un lato perdurante incertezza sulla dimensione delle risorse disponibili, con particolare riferimento alla determinazione del Fondo di solidarietà comunale; ancora la necessità di considerare gli effetti della rinegoziazione dei mutui della Cassa Depositi e Prestiti che è stata avviata nei giorni scorsi e che comporterà una diversa allocazione di risorse correnti; ed infine le difficoltà nella formulazione ed approvazione dei Piani economico finanziari del servizio rifiuti e delle relative tariffe TARI, anche in connessione con il rilevante incremento dei prezzi di materie prime e materiali

Allegati: Lettera ANCI-UPI su differimento bilanci di previsione 2023
Il Sole 24 Ore

NORME E TRIBUTI

12 aprile 2023

Rottamazione quater, l’istanza consente di ottenere il Durc

Domanda entro il 2 maggio per le cartelle affidate entro il 30 giugno 2022

Per le multe stradali obbligo di pagamento della sanzione originaria senza interessi

Luigi Lovecchio

Scade il 2 maggio (30 aprile e primo maggio sono festivi) il termine per aderire alla rottamazione quater. Le proroghe delle sanatorie, disposte dal Dl 34/2023, non hanno infatti riguardato la definizione agevolata degli affidamenti all’agente della riscossione. E vi sono buoni motivi per aderirvi e anticipare i termini di trasmissione dell’istanza. In primo luogo, si ricorda che sono interessate le partite affidate all’agente della riscossione entro il 30 giugno 2022. Non rileva, dunque, la data di notifica della cartella, ma quella in cui il carico è stato “consegnato” ad agenzia delle Entrate – Riscossione (Ader). Per facilitare l’individuazione delle partite definibili, Ader ha messo a disposizione sul proprio sito un applicativo che segnala tutti i ruoli potenzialmente interessati e simula il costo della definizione. Non possono essere rottamate le risorse Ue (ad esempio, i dazi) e l’Iva all’importazione, le sanzioni comminate da autorità penale, le somme rivenienti da sentenze di condanna della Corte dei conti e il recupero di aiuti di Stato illegittimi. Non vi è invece alcun ostacolo a includere i debiti già oggetto di precedenti piani di rientro, anche se scaduti da tempo. Il vantaggio della sanatoria è notevole: sono cancellati sanzioni, interessi e aggio e restano dovuti solo sorte capitale, costo di notifica della cartella e spese per procedure esecutive. In caso di sanzioni amministrative (ad esempio, multe stradali), occorre versare il solo importo originario della sanzione, senza altra maggiorazione. Una volta trasmessa la domanda, esclusivamente in via telematica entro la fine di giugno l’agenzia Entrate Riscossione invia al debitore il piano dei pagamenti, nel numero delle rate prescelto. La durata massima del piano non può eccedere le 18 rate, di cui le prime due a luglio e novembre 2023 e le altre 16 in quattro scadenze annuali, a decorrere dal 2024. Si decade dalla rottamazione se non si versa una qualsiasi delle rate, con un ritardo tollerato di cinque giorni. In tal caso, si ripristina il debito iniziale per intero ma, a differenza della rottamazione ter, si conserva il diritto a rateizzare il debito residuo, con le regole ordinarie stabilite nell’articolo 19, Dpr 602/1973. Si ricorda che è possibile includere nella domanda le partite di precedenti edizioni della rottamazione, anche se decadute. Questo significa che, se si hanno le ultime scadenze della rottamazione ter nel corso del 2023, si può abbandonare questa procedura e far confluire il debito residuo nell’attuale definizione agevolata. Proprio in considerazione delle stringenti regole di decadenza, il debitore potrebbe avere convenienza a frazionare le istanze di rottamazione, per non far decadere l’intera procedura, in caso di ritardi o omissioni nei versamenti. In questo caso, infatti, l’Agenzia trasmette al contribuente distinti piani di pagamenti, ciascuno corrispondente alle domande trasmesse.

L’invio della domanda consente di anticipare diversi effetti favorevoli. In primo luogo, si sospendono tutte le rate di precedenti dilazioni con l’agente della riscossione fino al 31 luglio prossimo. Il debitore, inoltre, non è più considerato moroso nei confronti dell’agente della riscossione per tutta la vigenza della procedura agevolata. Questo significa che potrà ottenere il rilascio dalle Entrate di un certificato negativo di carichi pendenti nonché un documento di regolarità contributiva. In caso di crediti verso una pubblica amministrazione superiori a 5mila euro, peraltro, non potrà subire alcun blocco del pagamento, in base a quanto previsto dall’articolo 48 bis, Dpr 602/1973.
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Pnrr, rebus nuova contabilità economico patrimoniale richiesta dall'Unione europea tra le riforme necessarie

di Massimo Venturato

Il punto è se sia effettivamente utile e se non sia in conflitto con i principi costituzionali. «C'è da chiedersi se la nuova contabilità voluta da una delle riforme abilitanti del Pnrr non confligga potentemente con i principi generali descritti nei trattati di contabilità, dove la contabilità economico patrimoniale mal si concilia con l'idea stessa di ente senza finalità di lucro. Attendo smentite, ma la Corte costituzionale ha già ribadito nel 2020 l'esigenza di una rappresentazione contabile che sia congruente con la natura dell'ente; cosi come c'è da chiedersi se possiamo permetterci il lusso di cambiare sistema di contabilità durante il Pnrr». Ha così esordito il giudice della Corte dei conti della sezione di controllo per l'Emilia Romagna Tiziano Tessaro al convegno dal titolo «Il bilancio degli enti locali tra investimenti Pnrr gestione di servizi e società partecipate», organizzato dal Comune e Provincia di Padova, Odcec di Padova, Inrl e Ancrel Veneto che si è tenuto a Padova presso il Centro culturale Altinate San Gaetano il 31 marzo scorso, seguito da 200 persone in sala e da oltre 500 collegate in streaming.

Alle affermazioni del magistrato ha fatto eco l'intervento del giudice della Corte costituzionale, già Presidente della Corte dei conti, Angelo Buscema che ha ribadito l'importanza dei controlli basati sulla contabilità finanziaria. Il punto, quindi, è se la nuova contabilità economico patrimoniale, allo studio dello Standard Setter Board del Mef, ancorché richiesta dall'Unione europea tra le riforme previste nel Pnrr da adottare prima del 2026, sia effettivamente utile e se non sia in conflitto con i principi costituzionali. Se da un lato è condivisibile il fatto che gli enti locali debbano conformarsi a un sistema che permetta una lettura omogenea dei dati con tutti gli organismi pubblici che in Europa ormai adottano la contabilità economico patrimoniale quale modello di rilevamento per la misurazione dell'azione amministrativa, dall'altro ci si chiede in primis se questa contabilità, applicata agli enti locali, rispetti i crismi della finalità pubblica (che non è lo scopo di lucro) e in secundis se ha un senso realizzarla solo per ottenere risultati rendicontativi e non anche per la gestione della programmazione della spesa. Per fare un parallelismo con il sistema contabile adottato dalle aziende sanitarie dopo la riforma del 1995, il cambio dalla contabilità finanziaria alla contabilità economico patrimoniale fu efficace in quanto si fondò sul controllo di gestione della spesa e non solo nella realizzazione del bilancio finale. Infatti, se guardiamo i risultati dall'attuale contabilità economico patrimoniale degli enti locali ottenuta da una matrice di derivazione da quella finanziaria, potremmo sicuramente dichiarare che non serve a nulla se non per aver messo un po' d'ordine nello stato patrimoniale. Che peso ha mai avuto il risultato del conto economico oggi derivante da questa contabilità? Nessuno. É evidente che la nuova contabilità economico patrimoniale negli enti locali avrà un senso se partirà dalla gestione del bilancio di previsione (o per adeguare il lessico, dal budget), che avrà un significato reale quando sarà correlata ai Lep, i livelli essenziali di prestazione, così come lo sono stati in sanità i Lea, ovvero i livelli essenziali di assistenza.

Ma non si deve dimenticare quello che i giudici contabili hanno rilevato in termini di conflittualità. Non tanto per quanto riguarda l'attivo e il passivo dello stato patrimoniale, concetti ormai acquisiti nella contabilità pubblica, quanto per le voci di costo e ricavo disallineati, dicono loro, nel contesto generale dell'ente locale. Per superare questo ostacolo, va affrontata la questione relativa alla definizione delle due componenti del conto economico in senso stretto, fondando il principio contabile che le definiscono in questo nuovo contesto (nella sostanza e non solo nella forma) quali risorse a disposizione (ricavi) e impiego di risorse (costi), che rappresentino in modo veritiero la situazione economica dell'ente mettendo a disposizione, successivamente, dati comparabili con bilanci di altri enti locali analoghi per dimensioni, pur tenendo conto delle diverse situazioni geografiche e infrastrutturali in cui gli stessi operano.
Enti Locali & Edilizia

Legge di bilancio 2023 al palo: l’85,5% delle misure è inattuato

di Marco Rogari

Il 31 marzo varati soltanto 21 dei 145 provvedimenti previsti dalla manovra. La cosiddetta “messa a terra” del Pnrr non è la sola spina nel fianco del governo: anche l’attuazione della prima manovra targata Meloni procede a dir poco rilento. E se anche nelle prossime settimane l’andatura dovesse restare questa, Palazzo Chigi e il ministero dell’Economia saranno costretti a ricorrere a qualche rimedio. Anche perché da un dossier del Senato, messo a punto dal Servizio per la qualità degli atti normativi, emerge che al 31 marzo scorso dei 145 decreti e altri provvedimenti attuativi previsti dall’ultima legge di bilancio ne risultavano adottati non più di 21: appena il 14,5 per cento. Dopo tre mesi dall’entrata in vigore della manovra ben l’85,5% degli adempimenti era dunque ancora in sospeso. E il 24% delle misure attuative è già fuori tempo massimo, visto che sono 35 gli atti per i quali sono scaduti i termini per l’attuazione. Con la conseguenza, oltretutto, di bloccare risorse per quasi 2,5 miliardi. Uno stop che riguarda circa un terzo della dote ancorata al processo attuativo. Complessivamente quasi il 45% di tutti provvedimenti per dare operatività alla legge di bilancio (63 testi) è accompagnato da uno stanziamento, per un totale di oltre 7,5 miliardi nel triennio 2023-2025 (più del 20% della portata complessiva della manovra). Che solo per una quota del 40% (più di 3 miliardi) sono legati a «misure che rinviano a provvedimenti attuativi non accompagnati da una scadenza». Più della metà di queste risorse, poco meno di 4 miliardi, è convogliata su quest’anno, mentre per il 2024 sono appostati oltre 2,1 miliardi (28%) e altri 1,46 miliardi (19%) per il 2025. Nel dossier si evidenzia che al 31 marzo risultavano emanati cinque provvedimenti collegati a finanziamenti pari a poco più di 1,5 miliardi (il 20% del totale). E che «a oggi, risorse per poco meno di 2,5 miliardi di euro si riferiscono ad atti con termine di scadenza nel primo trimestre del 2023, non ancora adottati». Quello dell’attuazione, insomma, continua a confermarsi uno dei terreni più impervi su cui è chiamato a muoversi il governo a prescindere dalla tipologia del veicolo legislativo o della riforma. Tra gli atti che nei primi tre mesi dell’anno non hanno rispettato la “deadline” c’è anzitutto, in ordine cronologico, quello a carico del ministero dell’Economia sull’individuazione degli intermediari finanziari abilitati per l’adozione, con apposita convenzione, di pratiche finalizzate a facilitare la liquidità e assicurare la fluidità dei mercati finanziari nei quali si determina il valore di riferimento del prezzo del gas. Ma nella lista nera ci sono pure il decreto del ministero delle Imprese e del made in Italy sul riparto del fondo in favore delle imprese che operano nel settore della ceramica artistica e del vetro artistico di Murano, il Dpcm sull’erogazione del contributo straordinario alle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza che garantiscono servizi sociosanitari e socioassistenziali agli anziani. E ancora: il decreti del Mef sulla definizione delle modalità telematiche di comunicazione, da parte dei soggetti passivi ai comuni interessati, delle informazioni per ottenere l’esenzione Imu sugli immobili occupati e quello, sempre del ministero dell’Economia, sull’attivazione del tavolo permanente con il compito di trovare soluzioni per mitigare l’incidenza dei costi delle transazioni elettroniche di valore fino a 30 euro (il Pos) a carico degli esercenti attività di impresa, arti o professioni. In stand by, tra le varie voci, anche la ripartizione di uno dei fondi per il turismo settore in chiave competitività e di una fetta delle risorse per il ministero della Cultura, così come la distribuzione di quelle destinate ai ministeri per potenziare le competenze in materia di spending review. E su un binario morto, almeno per ora, pure i contributi per la realizzazione delle tratte metropolitane di Milano M4.

Enti Locali & Edilizia

Preventivi, Anci e Upi chiedono a Piantedosi la proroga al 31 maggio

di Daniela Casciola

Tre motivazioni: incertezza delle risorse Fsc, effetti della rinegoziazione mutui e difficoltà sulla definizione della Tari di fronte all' incremento dei costi delle materie prime. Il presidente dell'Anci Antonio Decaro e il presidente delle Province Italiane Upi Michele de Pascale scrivono al ministro Piantedosi per chiedere una proroga al 31 maggio 2023 del termine per l'approvazione dei bilanci di previsione, in scadenza il 30 aprile. Le ragioni della richiesta stanno nelle richieste di proroga di numerosi enti locali ricevute dalle due associazioni. Tre le motivazioni addotte nella missiva: da un lato perdurante incertezza sulla dimensione delle risorse disponibili, con particolare riferimento alla determinazione del Fondo di solidarietà comunale. In secondo luogo, si registra la necessità di considerare gli effetti della rinegoziazione dei mutui della Cassa Depositi e Prestiti che è stata avviata nei giorni scorsi e che comporterà una diversa allocazione di risorse correnti (Nt+ Enti locali & edilizia del 5 aprile). In infine vanno considerate le difficoltà nella formulazione e approvazione dei Piani economico finanziari del servizio rifiuti e delle relative tariffe Tari, anche in connessione con il rilevante incremento dei prezzi di materie prime e materiali.

Giovedì 13 aprile 2023
LA CORTE DI CASSAZIONE SI ESPRIME SULLE MODALITÀ DI NOTIFICA DEGLI ACCERTAMENTI TRIBUTARI NEL CASO DI CITTADINO ITALIANO RESIDENTE ALL’ESTERO E ISCRITTO ALL’A.I.R.E.

Corte di Cassazione Ordinanza del 16/02/2023 n. 4898/5 

Notifiche per i soggetti iscritti all’AIRE
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Fisco e contabilità

Aumento delle indennità agli amministratori degli enti locali per gli anni 2022-2023, dubbi e chiarimenti sui contributi a copertura

di Elena Brunetto e Patrizia Ruffini

13 Aprile 2023

A decorrere dal 1° gennaio 2023 si applica la seconda quota pari al 68 per cento di quella a regime. A decorrere dal 1° gennaio 2023 si applica la seconda quota di aumento delle indennità agli amministratori degli enti locali, pari al 68 per cento di quella a regime. L'articolo 1, commi 583 e seguenti della legge 234/2021 (Legge di bilancio 2022) ha previsto, infatti, l'adeguamento delle indennità dei sindaci e degli amministratori locali a regime dal 2024, anticipando il 45 % dell'aumento dall'anno 2022 e il 68% dal 2023. Le indennità di funzione del vicesindaco, degli assessori e dei presidenti dei consigli comunali sono determinate in proporzione all'indennità del sindaco. A copertura di tali aumenti, la legge ha stanziato uno specifico fondo di 100 milioni di euro per l'anno 2022, 150 milioni per il 2023 e 220 milioni a decorrere dal 2024, già ripartito con Dm Interno 30 maggio 2022. I contributi eventualmente non utilizzati nell'esercizio finanziario dovranno essere riversati ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato. Con l'articolo 1, comma 20-ter, del Dl 198/2022 si è stabilito che: «fino al 31 dicembre 2023, le risorse ripartite ai sensi dell'articolo 1, commi 586 e 587, della legge 30 dicembre 2021, n.234, sono riconosciute ai comuni beneficiari anche nel caso in cui gli stessi abbiano adottato specifiche deliberazioni di rinuncia, parziale o totale, alla misura massima dell'indennità di funzione prevista dalla normativa al tempo vigente, a condizione che le predette risorse siano state utilizzate per tali finalità». A seguito di tale norma e dei chiarimenti forniti dal ministero dell'Interno, solo i municipi che non hanno effettivamente utilizzato, in tutto o in parte, le risorse assegnate, dovranno procedere alla restituzione. Rientrano in tale fattispecie gli enti che non hanno corrisposto, in caso di rinuncia, alcuna indennità ai propri amministratori, così come i comuni che hanno riconosciuto indennità ridotte al 50% agli amministratori lavoratori dipendenti non in aspettativa. Per l'anno 2022 la certificazione, da effettuare tramite la procedura TBEL del ministero dell'Interno, dovrà essere spedita entro il 15 maggio 2023. I dubbi più ricorrenti sono quelli degli enti di minori dimensioni, nei quali non è prevista la figura del Presidente del Consiglio e, quindi, tale funzione viene svolta dal sindaco. Per quest'ultimo, l'importo dell'indennità, previsto dal Dm, costituisce il valore massimo riconoscibile ed è comprensivo di ogni altra funzione attribuibile al medesimo. Non è, pertanto, possibile riconoscere al sindaco, in aggiunta alla propria indennità, ulteriori compensi per l'espletamento delle funzioni di presidente del consiglio. Gli enti, nei quali la figura di quest'ultimo non è prevista, devono restituire la quota di contributo ricevuta per l'indennità al presidente del consiglio. Non c'è possibilità di sanare per i Comuni che nel 2022 non hanno attribuito l'incremento dell'indennità o per quelli in cui gli amministratori hanno rinunciato, attribuendo ora l'aumento dell'indennità per il 2022. Anche in questo caso il contributo ricevuto dovrà, dunque, essere restituito. Questi enti possono invece adottare, entro il termine dell'approvazione del bilancio di previsione 2023/2025, deliberazione della giunta comunale per definire le indennità spettanti per l'annualità 2023, richiamando anche l'assegnazione del contributo statale. Infine, è utile rimarcare che, in caso di riduzione o rinuncia parziale, la deroga all'utilizzo del contributo, prevista dal richiamato articolo 1, comma 20-ter, del Dl 198/2022, vale solo fino all'annualità 2023, per cui - salvo proroghe - a decorrere dal 2024 (anno in cui gli incrementi andranno a regime), gli enti dovranno coprire fino all'importo base spettante prima degli incrementi, con risorse proprie del bilancio, riservando al contributo solo il finanziamento dell'effettivo aumento, nella misura del 100% degli importi previsti dal Dm 30 maggio 2022.

Enti Locali & Edilizia

Fisco e contabilità

Fondo per le risorse decentrate, per i revisori controlli ad ampio raggio

di Corrado Mancini

13 Aprile 2023

La verifica non deve fermarsi alla sottoscrizione del contratto ma deve esplicarsi anche durante la fase gestionale. Se il primo adempimento in ordine sequenziale da parte dei revisori, come previsto dall'articolo 40-bis del Dlgs 165/2001, è la certificazione della corretta costituzione del fondo per le risorse decentrate, il secondo corrisponde con la certificazione dell'ipotesi di contratto decentrato integrativo (vedi anche Nt+ Enti locali & edilizia del 5 aprile). Infatti, all'organo di revisione è riservato il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio e quelli derivanti dall'applicazione delle norme di legge, con particolare riferimento alle disposizioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsione dei trattamenti accessori. In sostanza all'organo di revisione compete la certificazione della corretta quantificazione del fondo per il trattamento accessorio, della completa copertura in bilancio dei costi derivanti dalla contrattazione integrativa, della conformità dei contenuti delle clausole contrattuali con le disposizioni previste dai contratti collettivi nazionali e dalle leggi che sono intervenute in materia, con l'avvertenza che le pubbliche amministrazioni non possano in sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi in contrasto con i vincoli e con i limiti risultanti dai contratti nazionali o che disciplinano materie non espressamente delegate a tale livello negoziale, ovvero che comportano oneri non previsti negli strumenti di programmazione di ciascuna amministrazione. Le fonti di finanziamento dei fondi e le indennità erogabili a livello decentrato, dunque, non possono essere in contrasto con quanto previsto dalla norma e dal contratto. La sanzione è la nullità delle clausole difformi e possibile conseguente responsabilità erariale. A tale scopo l'ipotesi di contratto collettivo integrativo, corredata dalla relazione illustrativa e da quella tecnica, senza delle quali l'organo di revisione non può procedere con la certificazione, è inviata ai revisori entro dieci giorni dalla sottoscrizione (articolo 8, comma 7, contratto 16 novembre 2022). Sul punto il comma 7 dell'articolo 8 contiene la previsione secondo la quale trascorsi quindici giorni senza rilievi, dall'invio all'organo di revisione dell'ipotesi di contratto collettivo integrativo definito dalle parti, l'organo di governo competente dell'ente può autorizzare il presidente della delegazione trattante di parte pubblica alla sottoscrizione del contratto. A tale proposito va evidenziato come tale previsione contrattuale non sia pienamente condivisa dalla giurisprudenza (Corte di cassazione, sezione Lavoro sentenza n. 5679/2022, Sezione regionale di controllo per la Puglia n. 85/2020, NT+ Enti locali & edilizia del 14 novembre 2022). Risulta, quindi, sconsigliabile all'organo di revisione far decorrere il termine senza l'emissione della certificazione o la formulazione di eventuali rilievi. La certificazione dell'organo di revisione deve precedere la sottoscrizione definitiva del decentrato in quanto non è da ritenersi possibile un controllo dei revisori ex post, «ora per allora», rispetto a contratti integrativi già sottoscritti ed applicati (Corte dei conti Puglia n. 85/2020). Le materie oggetto di contrattazione sono contenute nell'articolo 7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie) del contratto 2019-2021 che dopo aver individuato i soggetti della contrattazione elenca al comma 4 gli argomenti che possono essere oggetto di contrattazione decentrata ai quali l'organo di revisione deve far riferimento nella verifica di coerenza con la contrattazione nazionale. Il controllo non si deve fermare alla fase della sottoscrizione del contratto, ma deve esplicarsi anche, durante la fase gestionale, (Circolare Mef per la revisione amministrativo-contabile negli Enti Pubblici 2017) cioè allorché le clausole contrattuali trovano concreta applicazione. Sarà, pertanto, compito dell'organo di revisione verificare la legittimità degli istituti normati dal contratto decentrato, nonché la loro corretta applicazione durante la fase di gestione, verificando, esempio, che: i premi relativi alla performance siano correlati all'affettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, valutazione, trasparenza e meritocrazia; l'indennità condizioni di lavoro sia destinata a remunerare attività disagiate, esposte a rischi e, pertanto, pericolose o dannose per la salute o implicanti il maneggio di valori; i compensi per specifiche responsabilità siano collegati a incarichi di specifico rilievo, attribuiti con atto formale nel rispetto del dettato dell'articolo 84 del contratto e non siano riconosciuti indiscriminatamente ai lavoratori in base alla categoria o al profilo di appartenenza, né legati al solo svolgimento di compiti e mansioni ordinariamente previste nell'ambito del profilo posseduto; le progressioni economiche siano attribuite in modo selettivo, in relazione allo sviluppo delle competenze professionali ed ai risultati individuali e collettivi rilevati dal sistema di valutazione e comunque rispettino tutti i requisiti previsti, a seconda del caso, dagli articoli 14 o 15 del contratto.

Italia Oggi

NOVITÀ IN MATERIA DI RIFORMA DEL PROCESSO TRIBUTARIO CONTENUTE NELLA CONVERSIONE DEL DL PNRR

Contenzioso fiscale snellito

di Ivano Tarquini

Dal giudice monocratico tributario per contenziosi fino a 5 mila euro. mentre l'agenzia dell'entrate dovrà preparare gli elenchi delle cause presso la corte di cassazione estinte per tregua fiscale. Sono queste alcune novità in materia di riforma del processo tributario contenute nella conversione in legge del dl n.13 del 24 febbraio 2023, all'esame dell'aula del Senato. Le novità presenti all'art. 40 del decreto coinvolgono, dunque, il nuovo limite per adire al giudice monocratico, prima dell'entrata in vigore del decreto legge fissato a 3 mila euro, alcune disposizioni per velocizzare i tempi della giustizia tributaria alla luce della tregua fiscale, nonché, novità last minute, la riscrittura delle elezioni dei componenti dell'organo di governo della giustizia tributaria. Ma andiamo con ordine. La soglia di competenza del giudice monocratico. Il primo punto riguarda la rivisitazione della soglia di competenza del giudice monocratico, figura introdotta con l'art.4-bis della riforma del processo tributario. il giudizio innanzi alla nuova figura voluta dalla legge 130 dell'agosto 2022 dovrà essere individuata nelle cause con un valore non superiore a 5 mila euro, mutato rispetto all'iniziale valore dei 3 mila euro, che rappresenta anche la soglia per avvalersi o meno della difesa tecnica. Al fine di poter stabilire il valore della lite, si deve intendere l'importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l'atto impugnato. Maggiore celerità nell'estinzione dei giudizi condonati. Altra questione, che riguarda la conversione in legge del decreto, è quella riguardante la riduzione dei tempi per la dichiarazione di estinzione dei contenziosi interessati alla definizione agevolata pendenti presso la suprema corte di cassazione. Al fine di monitorare ed efficientare l'operatività delle varie norme presenti nella tregua fiscale, viene disposto a carico dell'agenzia delle entrate il deposito di un elenco delle cause tributarie presso la cancelleria della cassazione, nel quale sono elencati i contenziosi in via di definizione agevolata con i versamenti effettuati, cui non è stato disposto il diniego alla definizione. Il tutto è finalizzato a rendere più celere la dichiarazione dell'estinzione dei giudizi condonati. questa norma infatti è stata pensata al fine di rispondere alle esigenze della missione 1, componente 1, asse 1 del Pnrr. Nuove regole per la composizione del consiglio di presidenza. Ma, all'interno del dl in conversione, è anche presente la volontà del legislatore di cambiare la norma sull'elezione del consiglio di presidenza, eliminando delle pregresse riserve in capo alla magistratura togata. con l'art. 40 del dl, è modificato il comma 5 dell'art.8 della legge sulla riforma del processo tributario. E' previsto che il consiglio di presidenza della giustizia tributaria dovrà essere eletto non dopo il 31 maggio 2023 e, rispetto alla ad una prima versione, viene eliminata la riserva prevista ai togati che prima della novità avevano assicurata “la rappresentanza in consiglio di almeno un magistrato tributario proveniente dalla magistratura ordinaria, uno da quella amministrativa, uno da quella contabile e uno da quella militare, fra coloro che sono utilmente collocati nella graduatoria di cui all'articolo 1, comma 7”. Nella nuova versione è prevista che la composizione del consiglio di presidenza della giustizia tributaria, deve essere così stabilita: “Sono eleggibili nella componente togata i soli giudici tributari e magistrati tributari che possono ultimare la consiliatura prima del collocamento a riposo”. Quindi è prevista la stretta verso i candidabili togati che dovranno però scegliere di presentare la propria candidatura o di continuare a svolgere le funzioni di giudice, in quanto una volta eletti in consiglio saranno posti fuori ruolo.

Italia Oggi

IL DIRETTORE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE SPIEGA LE NOVITÀ FISCALI DEL DL 34/23 
(DL BOLLETTE)

Atti di verifica, chance al 30/4

di Cristina Bartelli

Rimessione in termini entro il 30 aprile per gli avvisi di accertamento, gli avvisi di rettifica e di liquidazione e gli atti di recupero divenuti definitivi per mancata impugnazione nel periodo compreso tra il 2 gennaio e il 15 febbraio 2023. E' questo uno degli effetti dell'aggiornamento delle regole della tregua fiscale inserito nel decreto legge 34/23, dl bollette (AC 1060). Lo evidenzia Ernesto M. Ruffini, direttore dell'Agenzia delle entrate, nella memoria sull'atto normativo depositata ieri in commissione finanze della camera. Con riferimento all'articolo 1 comma 17, Ruffini sottolinea che: «Si tratta, in sostanza, di una rimessione in termini per consentire ai contribuenti di definire con le sanzioni ridotte a un diciottesimo gli atti di accertamento scaduti nel predetto lasso temporale, purché tale definizione avvenga entro 30 giorni dall'entrata in vigore della disposizione in commento (e, dunque,», ricorda Ruffini, «entro il 30 aprile 2023)».

Il direttore, nell'esaminare le novità dal punto di vista tributario, affronta anche il tema dello scudo penale aggiunto per gli omessi versamenti e evidenzia che si tratta di una modifica a una disposizione già prevista dall'ordinamento all'articolo 13 del dl 74/2000. All'articolo 23 dunque: «viene previsto che il contribuente che regolarizzi le violazioni nel rispetto delle modalità e dei termini previsti per le misure della “tregua fiscale”, e sempre che tali procedure siano definite entro la sentenza di appello, non sia punibile per i reati di omesso versamento delle ritenute, omesso versamento dell'IVA e indebita compensazione di crediti non spettanti. Tale norma», chiarisce Ruffini, «amplia la possibilità di beneficiare della causa di non punibilità già prevista dall'articolo 13 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74».

In buona sostanza, continua Ruffini: «Le due cause di non punibilità (quella ordinaria ex articolo 13 del decreto legislativo n. 74 del 2000 e quella speciale di cui all'articolo 23 del Decreto) riguardano, dunque, i medesimi reati, ossia l'omesso versamento delle ritenute, l'omesso versamento dell'Iva e l'indebita compensazione di crediti non spettanti. Tuttavia, mentre l'articolo 13 del decreto legislativo n. 74 del 2000 impone il versamento integrale del debito prima dell'apertura del dibattimento o, in caso di rateazione in corso, entro tre mesi dall'apertura del dibattimento, l'articolo 23 del Decreto consente di beneficiare della causa di non punibilità anche in un momento successivo, ossia prima della pronuncia della sentenza di appello».

Sulle misure legate al contenimento del caro energia dal punto di vista fiscale, il direttore dell'Agenzia delle entrate osserva che il contributo sugli extra profitti è stato modificato dal decreto: «L'articolo 5 modifica le modalità di determinazione del reddito complessivo, ai fini del calcolo del contributo di solidarietà temporaneo per il 2023 introdotto dall'articolo 1, commi da 115 a 119, della legge di bilancio per il 2023, posto a carico dei produttori di energia elettrica o gas metano, di chi estrae gas naturale, dei rivenditori di energia elettrica, gas metano e gas naturale, e dei produttori, distributori e rivenditori di prodotti petroliferi, nell'ipotesi in cui da tali attività derivi, per i predetti operatori economici, almeno il 75 per cento dei loro ricavi relativi al periodo d'imposta antecedente a quello in corso al 1° gennaio 2023. Come previsto dalla legge di bilancio per il 2023, il contributo è determinato applicando l'aliquota del 50 % alla parte del reddito complessivo rilevante ai fini Ires (al netto delle perdite pregresse e dell'agevolazione Ace), conseguito nel periodo antecedente a quello in corso al 1° gennaio 2023, che ecceda di almeno il 10 per cento la media dei quattro anni precedenti». Per le altre misure oltre la novità del payback in materia di Iva dei dispositivi medici, l'Agenzia delle entrate specifica che gli altri interventi sono riproposizioni di misure già adottate in precedenza tra i quali il rinnovo della riduzione dell'aliquota Iva nel settore del gas e il riconoscimento alle imprese del credito d'imposta per l'acquisto di energia elettrica e gas naturale per il secondo trimestre del 2023.

Venerdì 14 aprile 2023
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NORME E TRIBUTI

Testo unico per la riforma delle agevolazioni fiscali

Entro fine anno il riordino delle regole tributarie: primo passo per l’attuazione

Giovanni Parente
Il Fisco accelera sulla stesura dei Testi unici previsti dalla delega. Ce ne sarà anche uno interamente dedicato alle tax expenditures che potrà anche essere utilizzato come base di lavoro per l’attività di revisione del sistema delle agevolazioni su cui il Governo si metterà al lavoro nelle prossime settimane. Compatibilmente con l’iter parlamentare della delega il cui esame sta per essere avviato in commissione Finanze alla Camera dopo la nomina dei due relatori (Fabrizio Sala di Forza Italia e Alberto Gusmeroli della Lega), i Testi unici potrebbero essere pronti già per la fine dell’anno, anche per consentire poi i successivi interventi della riforma con i decreti delegati. È quanto emerso nel convegno «La riforma fiscale: prospettive di attuazione. Cosa cambia per le imprese» organizzato ieri a Roma da Gruppo 24 Ore e Deloitte. I Testi unici rivestiranno un ruolo centrale per conseguire l’obiettivo della certezza del diritto prefissato dalla riforma. A ricordarlo il viceministro dell’Economia, Maurizio Leo, che si è soffermato anche sugli altri cardini per la revisione del reddito d’impresa: in particolare il riallineamento dei valori fiscali con quelli contabili e, a tendere, l’estensione del regime della cooperative compliance con l’abbassamento della soglia di ingresso (attualmente fissata a un miliardo di euro). L’idea di Leo è quella di riprendere la «sovranità» dal punto di vista dei principi contabili: «Facciamo riferimento ai principi nazionali e recepiamo quelli internazionali, come nel caso dello Ias per il leasing, che possono essere coerenti con il nostro sistema». La “riforma Leo” punta, quindi, ad avere un sistema più vicino alle specificità del sistema italiano e per questo l’Oic (organismo italiano di contabilità) sarà chiamato a giocare un ruolo da protagonista: «Dobbiamo fare in modo che l’Oic elabori i principi contabili – ha sottolineato il viceministro – e poi li declini con documenti interpretativi per settore». Un progetto su cui, come rimarcato dallo stesso Leo, è costante il dialogo con il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e con il presidente Elbano de Nuccio. Proprio da de Nuccio è arrivato l’auspicio e la disponibilità a una «collaborazione continua in vista dei tavoli tecnici che dovranno portare ai decreti attuativi della delega». Dal presidente dell’Ordine dei commercialisti di Roma, Giovanni Battista Calì, è arrivato anche l’invito a rafforzare l’amministrazione finanziaria per arrivare a una «riforma reale». Mentre, tra gli interventi dei partner di Deloitte, Riccardo Gabrielli ha fatto rilevare come la delega vada nella direzione di modernizzare il sistema fiscale. Il direttore delle Entrate, Ernesto Maria Ruffini, ha rimarcato l’importanza di arrivare ai Testi unici: «L’esigenza è di mettere ordine nelle oltre 800 norme vigenti». Tra le materie di intervento ci saranno anche le tax expenditures. Provare a fare ordine tra le oltre 740 agevolazioni fiscali (considerando nel conto sia quelle nazionali che locali) rappresenta un obiettivo prioritario. In primo luogo, per avere un quadro sistematico sulle norme di vantaggio “dislocate” tra le varie leggi e spesso modificate di continuo. In secondo luogo, per definire una base di partenza per consentire al Governo di decidere su quali e come intervenire considerando che complessivamente comportano un minor gettito pari a 125,6 miliardi. Un’operazione propedeutica, quindi, anche per consentire all’Esecutivo gli altri interventi “onerosi” che si prefigge la delega, primo tra tutti quello sull’Irpef che, prima di arrivare alla flat tax, dovrebbe passare per una ridefinizione a tre aliquote da mettere in cantiere probabilmente già con la prossima legge di Bilancio. Ma, ad avviso di Ruffini, nella scrittura di tutti i Testi unici, a cui l’Agenzia sta lavorando per consegnare quanto prima le bozze all’Esecutivo, c’è anche un fattore di riduzione delle disuguaglianze per ridurre l’evasione. L’attuale sistema «affastellato» di regole tributarie porta a evadere perché «si può cadere in errore o perché ci si può nascondere dietro i meandri normativi». Nella “riforma Leo” un capitolo specifico è dedicato a un nuovo (dopo la legge 130/2022 approvata a fine della scorsa legislatura) intervento sul contenzioso. Come illustrato dal direttore generale delle Finanze, Giovanni Spalletta, sono quattro le direttrici su cui si muove la delega: razionalizzazione del contenzioso tributario, revisione degli istituti deflattivi, digitalizzazione e ripensamento della geografia giudiziaria.
Il Sole 24 Ore

La sospensione dei processi tributari non ferma l’incidente probatorio

L’impatto della nuova causa di non punibilità prevista dal Dl 34/2023

Tempi processuali allungati in corrispondenza dei periodi di rateizzazione

Daniele Piva
La nuova causa di non punibilità, introdotta dall’articolo 23 del Dl 34/2023 per i delitti di omesso versamento di ritenute certificate, omesso versamento dell’Iva e indebita compensazione (articoli 10-bis, 10-ter e 10-quater del Dlgs 74/2020) che presuppongono il superamento delle soglie fissate, rispettivamente, in 150.000, 250.000 e 50.000 euro per ciascun periodo d’imposta, rappresenta il pendant penalistico della tregua fiscale di cui all’articolo 1, commi da 153 a 158 e da 166 a 252, della legge 197/2022 da cui mutua esclusioni (per lo più relative al rientro di capitali dall’estero e alle procedure di collaborazione volontaria), modalità e termini per la definizione delle violazioni e del pagamento del debito tributario che, a differenza di quanto previsto dall’articolo 13 del Dlgs 74/2000, deve intervenire non entro la dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado (o, in caso di rateizzazione, entro il termine di tre mesi prorogabile una sola volta dal giudice, fino a un massimo di pari durata) ma prima della pronuncia della sentenza di appello e, fermi i ravvedimenti già effettuati sulla base delle diposizioni previgenti, richiede il versamento, oltre che degli importi dovuti dal contribuente, di maggiorazioni o sanzioni per lo più ridotte (a seconda dei casi al 3 per cento, a 1/18 del minimo edittale ovvero a una percentuale del valore di controversia), sempre che siano pagate entro le scadenze, se non persino azzerate (come per la rottamazione delle cartelle di pagamento). Nei casi in cui una delle tante procedure riguardi la potenziale commissione dei predetti delitti oggetto di accertamento in sede penale, indipendentemente dal periodo d’imposta, è previsto che il contribuente dia comunicazione all’Autorità giudiziaria procedente dell’avvenuto versamento delle somme dovute o, in caso di pagamento rateale, del versamento della prima rata informando le Entrate con indicazione dei riferimenti del relativo procedimento penale. Da questo momento e sino a quando il giudice non venga informato dall’Agenzia della corretta definizione della procedura e dell’integrale versamento delle somme dovute, ovvero della mancata definizione della procedura o della decadenza del contribuente dalla rateazione, il processo penale rimane sospeso sine die, salva la possibilità di assumere le prove previste per l’incidente probatorio e il corrispondente blocco dei termini di prescrizione e di improcedibilità in appello. Il maggior favore della nuova causa di non punibilità appare pertanto destinata, allo stato, a travolgere di fatto l’applicazione di quella già prevista all’articolo 13, comma 1, del Dlgs 74/2000, cui in effetti si sovrappone, almeno fino a quando potrà ricorrersi alla tregua fiscale. Nel contempo, potrà determinarsi un allungamento dei tempi processuali, in corrispondenza dei periodi di rateizzazione (che possono arrivare anche a cinque anni come nel caso della definizione degli atti del procedimento di accertamento) per i quali non è prevista alcuna data di necessaria ultimazione ma è pur vero che si tratta di processi non destinati a definizioni anticipate tramite patteggiamento e, comunque, incentrati sulla prevalenza dell’interesse riscossivo come dimostra l’impossibilità di eseguire la confisca, diretta o per equivalente, sulla parte che il contribuente si impegna a versare all’erario anche in presenza di sequestro (articolo 12-bis comma 2, del Dlgs 74/2000).
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Enti Locali & Edilizia

Gestione Pnrr, necessaria la corretta fascicolazione dei documenti

di Daniela Ghiandoni e Matteo Giuliodori

Per i progetti "confluiti" è consigliabile un atto di riconducibilità della documentazione (Dsan). Nell'ambito della gestione dei progetti Pnrr, l'articolo 9, comma 1, del Dl 77/2021 colloca gli enti locali nell'elenco dei soggetti attuatori, i quali, oltre a essere beneficiari delle risorse, sono altresì responsabili della realizzazione degli interventi ammessi a finanziamento e delle relative attività di monitoraggio, rendicontazione, controllo e gestione finanziaria. Ed è proprio la fase di attuazione del Piano che sta mettendo a dura prova le amministrazioni, alle prese con un'endemica carenza di personale qualificato, cronoprogrammi fin troppo ambiziosi e complesse attività di rendicontazione e monitoraggio imposte dal sistema Regis. Un aspetto che i Responsabili unici di procedimento non devono trascurare è quello dell'archiviazione e conservazione della documentazione dei progetti afferenti al Pnrr, disciplinati dall'articolo 9, comma 4, del Dl 77/2021. Gli enti attuatori sono infatti chiamati ad assicurare la piena tracciabilità delle operazioni con la tenuta di un'apposita codificazione contabile per l'utilizzo delle risorse del Pnrr. Ne consegue che, al fine di agevolare le fasi di controllo e audit messe in campo da ministeri e autorità europee competenti, gli enti dovranno conservare in fascicoli (cartacei o informatici) tutta la documentazione tecnico-amministrativo-contabile riferita ai singoli interventi, alle procedure di affidamento, allo stato di avanzamento progettuale, nonché tutto ciò che permetta di evincere l'effettiva realizzazione degli output e il conseguente raggiungimento del risultato. Per sintetico riepilogo, i documenti andranno conservati in uno specifico fascicolo cartaceo e informatico secondo le seguenti forme: originali; copie autenticate; copie su supporti per dati comunemente accettati, comprese le versioni elettroniche di documenti originali (nel caso di documenti conservati su supporto elettronico deve essere possibile, in caso di audit, verificarne la corrispondenza ai documenti originali), documenti esistenti esclusivamente in versione elettronica (in quest'ultimo caso si dovranno seguire le «Linee guida sulla formazione, gestione e conservazione dei documenti informatici» Determinazione Agid n. 407/2020, in vigore dal 1° gennaio 2022). È opportuno ricordare che tale obbligo di conservazione non prevede eccezioni per gli avvisi sulla trasformazione digitale (1.2 – 1.3 – 1.4), che godono della cosiddetta rendicontazione semplificata. Un'ultima considerazione, ma certamente non per importanza, va effettuata per quanto concerne gli obblighi che il Pnrr impone al contenuto dei documenti di progetto (articolo 34, Regolamento Ue 2021/241). Il regolamento stabilisce che gli enti sono tenuti a indicare nella documentazione inserita nel fascicolo a riprova della successiva rendicontazione che il progetto è stato finanziato nell'ambito del Pnrr, con esplicito riferimento all'Unione europea e all'iniziativa Next Generation EU (ad esempio, utilizzando la frase «finanziato dall'Unione europea - Next Generation EU»), riportando l'emblema dell'Unione europea stessa. Non bisogna infatti dimenticare che per Bruxelles, il Pnrr non è solo uno strumento di sostegno alla ripresa economica degli Stati membri, ma finanche un'imponente campagna di brand marketing. I predetti obblighi di informazione e comunicazione hanno un impatto non di poco conto nell'attività di rendicontazione dei progetti del Pnrr, poiché in caso di documentazione non conforme caricata nella piattaforma Regis, potrebbe verificarsi persino la perdita o rimodulazione del contributo ricevuto. In base a quanto riportato, sarebbe legittimo nutrire delle perplessità su come garantire un'adeguata conservazione e rendicontazione di tutti quei progetti in essere, per i quali la documentazione amministrativo-contabile non riporta i riferimenti relativi al Pnrr. Il caso emblematico è quello dei progetti "Piccole e Medie Opere" , "Rigenerazione Urbana" e "Piani Urbani Integrati", finanziati dal ministero dell'Interno, confluiti nel Pnrr con il decreto del Mef 6 agosto 2021, quando una parte delle opere era già stata avviata o persino collaudata. In questo caso, per sanare eventuali carenze formali, è consigliabile la redazione di un atto di riconducibilità della documentazione (Dsan), firmato dal Rup o dal dirigente responsabile con cui si attesta che la documentazione di progetto afferisce allo specifico intervento finanziato dal Pnrr e dalla quale si evincano Missione – Componente – Intervento – Cup e il richiamo a Ngeu (Next Generation European Union). Ai fini di una corretta rendicontazione, il Dsan andrà poi caricato nella sezione Gestione Spese della piattaforma Regis.
Enti Locali & Edilizia

Pnrr, nel 2022 solo 4 miliardi d’investimenti pubblici

di Gianni Trovati

Spesa reale lontanissima dai 18 miliardi ipotizzati l’anno scorso, la spinta alla crescita si ferma al +0,1% invece del +0,7% previsto. Impennata dall’anno prossimo per salire fino a 39 miliardi nel 2025. Nel nuovo programma di finanza pubblica il governo sospende il giudizio sul Pnrr. Ma offre un altro squarcio di luce sul fatto che fin qui la spesa effettiva ha viaggiato ai minimi termini, e che di conseguenza l’accelerazione data dal Piano fin qui è stata modestissima. E quindi quella prossima ventura deve essere potente. Il testo del Def 2023 pubblicato in forma integrale ieri mattina dal ministero dell’Economia aggiorna le stime che misurano anno per anno l’impatto del Recovery sul Pil italiano. Nel complesso la spinta al 2026 viene marginalmente rivista al rialzo, con un aumento di Pil del 3,4% invece che del 3,2% calcolato lo scorso anno (inferiore però al +3,6% delle prime stime). Ma come da anticipazioni il ruolo attribuita al Piano nel 2022 crolla al +0,1% dal +0,7% previsto dodici mesi fa. Salirebbe, in teoria, da 6 a 8 decimali l’effetto indicato per il 2023. Solo in teoria, però. Perché le nuove stime sull’effetto espansivo in arrivo dal Pnrr valgono solo «nell’ipotesi di realizzazione integrale di tutti i progetti così come attualmente previsti». Ma proprio la revisione del programma è al centro del negoziato fra il governo e la commissione. E per questa ragione lo stesso Def evita di dettagliare le spese previste anno per anno. Questi valori, spiega il documento, «saranno resi noti solo successivamente agli esiti delle interlocuzioni in corso con le istituzioni europee per la revisione e la rimodulazione di alcuni degli interventi previsti dal Pnrr e delle relative milestone e target». Su quel che è successo fin qui, invece, il dato è preciso. «Nel 2022 gli investimenti finanziati con le risorse del Rrf (Recovery and Resilience Facility, cioè il meccanismo finanziario del Pnrr, ndr) sono stati pari a circa lo 0,2% del Pil». Cioè: il Pnrr ha coperto solo 4 miliardi di investimenti pubblici, poco meno dell’8% della spesa che l’anno scorso il complesso delle Pa ha dedicato a questa voce. La cifra appare ultraleggera già a prima vista. E si conferma tale nel confronto con le stime che invece l’anno scorso erano state precisate dal Def, e incasellavano nel 2022 una spesa per investimenti Pnrr da quasi 18 miliardi (lo 0,9% del Pil, diviso fra uno 0,7% finanziato dai prestiti e uno 0,2% coperto dalle sovvenzioni). Il quadro che filtra dal Def 2023 conferma quindi il decollo decisamente più lento del previsto nella spesa pubblica dal Pnrr fuori dai meccanismi automatici come i crediti d’imposta. E disegna anche l’impennata necessaria per riagganciare i ritmi previsti dal cronoprogramma concordato a suo tempo in Europa. Il Pnrr, si legge nel documento, «contribuisce in maniera decisiva al sostegno della spesa per investimenti fissi lordi della Pa soprattutto dal 2024 in poi», fino al «picco dell’1,8% del Pil» atteso nel 2025. Quell’anno, i fondi Ue dovrebbero alimentare investimenti pubblici per circa 39 miliardi, arrivando a coprire la metà degli investimenti fissi lordi della Pa nel frattempo saliti a 80,8 miliardi (+57% rispetto al 2022). Le speranze del governo, quindi, più che sul Pnrr poggiano sulla capacità dell’economia italiana di «sorprendere al rialzo», come già accaduto «diverse volte negli ultimi anni» costringendo «a rivedere le loro stime verso l’alto i maggiori previsori – inclusi i principali organismi internazionali» che anche oggi prospettano per il Pil italiano numeri più modesti di quelli indicati dal Mef. Le incognite non mancano. Una nuova fiammata dei prezzi dell’energia potrebbe togliere lo 0,3% di crescita quest’anno e lo 0,4% il prossimo. Ma anche per tornare a sostenere i redditi è in agenda il nuovo decreto sul cuneo fiscale che la relazione al Parlamento cifra in 3,4 miliardi (4,5 miliardi sono invece gli spazi già “liberati” sul 2024). La piccola espansione ricavata nei tendenziali serve anche a garantire la discesa dell’occupazione, prevista in flessione al 7,7% quest’anno per arrivare al 7,2% nel 2026. Ma fare meglio del previsto è indispensabile anche perché, ancora una volta, le previsioni di finanza pubblica non comprendono le «politiche invariate», che però sono «obbligatorie» come precisa lo stesso Def. Tra le spese assenti dal quadro troneggia quella per i contratti pubblici, che richiederebbe fino a 32 miliardi per recuperare integralmente l’inflazione del 2022-24. Ieri il ministro per la Pa Zangrillo, intervistato a 24 mattino su Radio 24, ha individuato in «7-8 miliardi» la cifra «realistica» per i rinnovi del settore statale. Nei saldi di finanza pubblica andrebbe aggiunta per Pa locale e sanità una somma quasi equivalente: anch’essa tutta da trovare.
Enti Locali & Edilizia

Indennità di funzione, imposta di soggiorno e invio dei questionari alla Corte dei conti: 
le massime della Corte dei conti

di Marco Rossi

La rassegna con la sintesi del principio delle più interessanti pronunce delle sezioni regionali di controllo. Pubblichiamo di seguito la rassegna con la sintesi del principio delle più interessanti pronunce delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti depositate nel corso delle ultime settimane.

Indennità di funzione per lavoratori a tempo determinato

Il dimezzamento dell'indennità opera anche nei confronti di coloro che, nella qualità di dipendenti a tempo determinato, non possono, in virtù di previsioni legislative o contrattuali fruire dell'aspettativa e, pertanto, continuano a svolgere un'attività lavorativa. In altri termini è la mancata fruizione dell'aspettativa a giustificare la riduzione dell'indennità, restando irrilevante, contrariamente a quanto sostenuto in talune pronunce il fatto che ciò sia dipeso da una scelta volontaria o dall'impossibilità giuridica. Analogamente, anche la disciplina in materia di contributi previdenziali assistenziali e assicurativi (articolo 86 del Tuel) prende in considerazione solo il fatto del collocamento in aspettativa non retribuita stabilendo che per gli amministratori locali che si trovino in tale situazione vengano versati direttamente dagli enti, senza fare alcun riferimento alla categoria dei dipendenti a tempo determinato che non hanno la possibilità di chiedere l'aspettativa, mentre una disciplina differenziata è dettata per i lavoratori autonomi.

Sezione regionale di controllo della Calabria - Parere n. 25/2023

Imposta di soggiorno e agenti contabili

L'attività svolta dai gestori di strutture ricettive per l'imposta di soggiorno, a seguito della qualificazione ex lege come responsabile di imposta e degli effetti retroattivi di tale nuova qualificazione introdotti con la norma di interpretazione autentica di cui dall'articolo 5-quinquies del Dl 146/2021, non può essere considerata come attività propria di un agente contabile e, pertanto, non sussiste alcun obbligo di presentazione del conto giudiziale da parte dei predetti soggetti. Dal momento che l'attività di riscossione non è necessaria al fine del sorgere dell'obbligo di versamento all'ente locale da parte del responsabile d'imposta, quest'ultimo non potrebbe considerarsi un agente della riscossione, legato da un rapporto di servizio con l'ente locale, circostanza sulla quale si sofferma la giurisprudenza favorevole al riconoscimento della giurisdizione contabile.

Sezione giurisdizionale regionale del Lazio - Sentenza n. 180/2023

Omissione invio questionari Corte conti

L'omesso invio delle relazioni-questionario sui bilanci, a prescindere dall'individuazione della causa concreta dell'inadempimento, costituisce una grave violazione di un preciso obbligo di legge, che compromette l'esercizio delle attività di controllo intestate alla magistratura contabile. Inoltre, l'inadempimento dell'organo di revisione, in linea con i principi generali desumibili dal diritto comune, potrebbe giustificarne la revoca da parte del Consiglio comunale ai sensi dell'articolo 235, comma 2, del Tuel. Va considerato, difatti, che la Giunta e il Consiglio comunale devono vigilare sull'operato dell'organo di revisione, sicché la loro inerzia potrebbe integrarne eventuali profili di responsabilità.

Sezione regionale di controllo del Lazio - Deliberazione n. 48/2023
Sabato 15 aprile 2023

Il Sole 24 Ore

RUFFINI AI COMMERCIALISTI DI VERONA

Cartelle non riscosse per 1.169 miliardi 
I debitori sono 23 milioni

Giovanni Parente

Una montagna che diventa sempre più alta e più difficile da scalare. Il contatore della riscossione segna 1.169 miliardi da recuperare. È il numero aggiornato al 28 febbraio scorso. A quella data, il magazzino residuo di agenzia Entrate Riscossione contava ancora circa 175 milioni tra cartelle, avvisi di accertamento e avvisi di addebito Inps. Una cifra monstre, considerato anche il suo impatto: sono, infatti, 23 milioni i contribuenti con un’iscrizione a ruolo, ossia che hanno ancora un debito pendente già trasferito all’attività di recupero della riscossione. A fornire l’ultimo bilancio disponibile è stato il direttore di agenzia delle Entrate e di agenzia delle Entrate Riscossione (Ader), Ernesto Maria Ruffini, nel corso del convegno «La riforma fiscale» organizzato dall'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili di Verona e Banca Aletti, in collaborazione con l'Ordine degli avvocati di Verona e il Consiglio notarile di Verona. Convegno a cui, tra gli altri, hanno preso parte, oltre alla presidente dell’Odcec di Verona Eleudomia Terragni, anche il viceministro all’Economia, Maurizio Leo, il comandante interregionale dell'Italia Nord-Orientale della Guardia di Finanza, generale Carmine Lopez, e il presidente del Consiglio nazionale dei commercialisti, Elbano de Nuccio. Proprio nel corso del convegno il direttore delle Entrate Ruffini ha rivolto un appello per la rottamazione quater: la definizione agevolata dei carichi affidati alla riscossione dal 2000 al 30 giugno 2022, che consente ai contribuenti interessati di saldare l’importo dovuto con un forte abbattimento. Il termine di presentazione delle domande - solo telematiche - scade il 2 maggio (la deadline fissata dalla manovra è il 30 aprile ma cade di domenica e il 1° maggio è festivo). Secondo le stime della legge di Bilancio 2023, dalla sanatoria sono attesi incassi per 12,3 miliardi di euro (si veda «Il Sole 24 Ore» dell’8 aprile). Allo stesso tempo, le adesioni consentirebbero (insieme all’altra misura dello stralcio fino a mille euro) di abbattere il magazzino dell’arretrato da recuperare. Il tutto in vista delle modifiche strutturali al capitolo riscossione delineate nel Ddl di delega fiscale.

Il Sole 24 Ore

Alla Corte costituzionale l’esenzione Imu per gli immobili occupati abusivamente

La nuova legge 197/2022 prevede ora l’esenzione ma non è retroattiva

Fabrizio Iacuitto

La Corte di Cassazione con due ordinanze gemelle (nn. 9956/2023 e 9957/2023) depositate ieri, ha rimesso alla Corte Costituzionale la questione di legittimità della disciplina Imu (vigente prima delle modifiche apportate dalla legge 197/2022) nella parte in cui non prevede l’esenzione dall’imposta nelle ipotesi di occupazione abusiva dell’immobile che non possa essere liberato. La Corte, in primo luogo afferma che la nuova disciplina (legge 197/2022) - che prevede l’esenzione dall’imposta per gli immobili abusivamente occupati - ha natura innovativa e, pertanto, non ha efficacia retroattiva e quindi non può essere ritenuta applicabile alle fattispecie verificatesi anteriormente alla sua entrata in vigore. In secondo luogo, poi, si discosta dal suo orientamento consolidato e univoco con cui aveva ritenuto rilevante ai fini della applicazione della imposta la sola esistenza di un titolo legittimante il possesso costantemente affermando il principio secondo cui l’occupazione abusiva di un immobile non incide sull’obbligo del proprietario di corrispondere l’Imu. Ora la Corte ritiene che nelle ipotesi in cui il contribuente sia sprovvisto sia della disponibilità materiale del bene, sia della possibilità di esercitare qualsiasi diritto sul bene stesso (e dunque in presenza di fatti oggettivi accertati anche dall’Autorità) debba dubitarsi che questo manifesti la capacità contributiva connessa al prelievo Imu. Inoltre la Corte ritiene che la tassazione degli immobili occupati abusivamente e non sgomberabili violi anche le disposizioni di rango costituzionale a tutela del diritto di proprietà oltre che le norme della Convenzione Europea dei diritti dell’Uomo. La Corte dunque, con le ordinanze segnalate ha incrinato il suo orientamento univoco valorizzando soprattutto il bilanciamento di interessi tra i diversi principi costituzionali in materia di diritto di proprietà e di capacità contributiva.
Italia Oggi

L'AGENZIA STA INVIANDO LETTERE DI COMPLIANCE SUI SALDI E ACCONTI

Covid, il fisco batte cassa

di Giuliano Mandolesi

Tasse non versate durante il covid alla resa dei conti: trasmesse dall'agenzia delle entrate una raffica di avvisi bonari per i pagamenti omessi targati 2020 da persone fisiche, ditte individuali e professionisti. Al setaccio dell'amministrazione finanziaria omessi o tardivi versamenti di saldo e acconti di imposte dirette tra i quali Irpef, addizionali comunali e regionali, cedolare secca, imposta sostitutiva forfettario ed anche Ivie ed Ivafe dovuti per l'anno d'imposta 2020 (modello redditi 2021), il più colpito dal punto di vista economico dai provvedimenti per restrittivi per arginare l'emergenza sanitaria da coronavirus. Per i contribuenti interessati provvidenziali gli effetti della tregua fiscale con la riduzione delle sanzioni dal 10% al 3% stabilita per le comunicazioni di irregolarità (gli avvisi bonari) ed immediatamente applicata dall'agenzia delle entrate sugli atti trasmessi (vedi ItaliaOggi del 31 marzo 2023). Nelle comunicazioni in commento, emesse ai sensi dell'articolo 36-bis del dpr 600/73, richiesti e sanzionati anche eventuali crediti per le imposte citate e relative ad annualità precedenti, integralmente esposti nel dichiarativo redditi 2021, ma già totalmente o parzialmente utilizzati. Doppio effetto benefico della tregua fiscale. Nelle comunicazioni di irregolarità trasmesse vi è il recepimento automatico delle disposizioni previste con la tregua fiscale. Sia nella pagina iniziale che tra le avvertenze dell'avviso infatti viene segnalato al contribuente che la sanzione ordinariamente prevista nei casi di omesso e tardivo versamento di imposte ed applicata in atto è ridotta ai sensi dell'art. 1, comma 153, della legge n. 197 del 2022 (3% delle imposte non versate o versate in ritardo). Va ricordato che ai sensi del citato comma la riduzione delle sanzioni è concessa relativamente alle comunicazioni emesse per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2019, 2020 e 2021. Oltre alla riduzione delle sanzioni vi è però altro effetto benefico introdotto con la legge di bilancio 2023 che renderà la gestione dei pagamenti, dal punto di vista del reperimento della liquidità, più semplice per i contribuenti. Con l'articolo 1 comma 159 della legge 197/2022 è stato infatti modificato l'articolo 3-bis comma 1 del dlgs 462/1997 che disciplina le modalità di dilazione degli avvisi bonari stabilendo, anche per le comunicazioni di irregolarità under 5000 euro, la possibilità di richiedere una dilazione in 20 rate rispetto alle 8 massimo concesse con la previgente formulazione della disposizione. Resta immutato il resto dell'impianto dell'articolo 3-bis del dlgs 462/1997 secondo cui l'importo della prima rata in cui l'avviso è stato dilazionato deve essere versato entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione e sull'importo delle rate successive sono dovuti gli interessi, calcolati dal primo giorno del secondo mese successivo a quello di elaborazione della comunicazione. Continua l'incessante invio di atti dell'agenzia delle entrate. Il massivo invio di atti dell'agenzia delle entrate segue il piano previsto per la trasmissione degli avvisi con la circolare 21/E/2022, avente ad oggetto gli indirizzi operativi sulla prevenzione e contrasto all'evasione fiscale ed in cui era stabilito ad inizio 2023, come poi avvenuto, anche l'invio della compliance sulle dichiarazioni potenzialmente omesse per l'anno 2021. Va anche ricordato che, intorno alla fine di marzo, è partita la campagna di trasmissione delle lettere di compliance per incentivare la regolarizzazione spontanea con ravvedimento operoso dei redditi esteri prodotti e dell'Ivafe sulle attività detenute fuori dai confini ma non dichiarate per l'anno d'imposta 2019.
Italia Oggi

IL DOCUMENTO DI ECONOMIA E FINANZA PREME L'ACCELERATORE SULLA RIFORMA DELLA RISCOSSIONE

Sommersi da 170 mln di ruoli

di Cristina Bartelli
Una montagna di oltre 170 mln di cartelle. E' questo il numero dei ruoli stipati, in maniera virtuale, presso il magazzino della Riscossione. «Di cui il 60 per cento», spiega una nota in calce al Documento di economia e finanza, approvato dal consiglio dei ministri, il 12 aprile 2023, notificate prima del 2015. Inoltre, osserva ancora il Def, il 10 per cento circa delle attività di riscossione servono a finanziare i costi delle attività di riscossione a carico della Pubblica Amministrazione. Una doglianza che si amplia a osservare l'asticella del valore in termini di miliardi di quelle 170 milioni di cartelle: il magazzino ha sfondato i mille miliardi di arretrato. Più precisamente attualmente giacciono in gran parte irrecuperabili 1.153 mld di euro e riguardano oltre 20 mln di contribuenti. Degli atti che annualmente vengono notificati solo il 20% è regolarizzato nel periodo successivo alla notifica. Il 25% nei successivi quattro o cinque anni e il restante 55% va ad accumulare il magazzino e è regolarizzato solo marginalmente per via dell'assenza di una normativa sulla cancellazione dei ruoli inesigibili. Questo il quadro disegnato al momento della presentazione della legge delega di riforma fiscale che tra i capitoli che affronterà non dimentica quello della riforma della riscossione.

Riforma che è ripresa dalle analisi del Def. Il documento evidenzia proprio l'obiettivo di: «miglioramento dei procedimenti di riscossione e di rimborso, attualmente caratterizzati da significative inefficienze. Al riguardo, la riforma fiscale prevede il progressivo superamento del ruolo, l'accesso semplificato a una rateizzazione stabile e l'estensione del termine di efficacia degli atti di riscossione per una maggiore rapidità dell'azione di recupero. Sempre nell'ambito della riscossione, il DDL prevede l'incremento dell'utilizzo delle più evolute tecnologie e l'interoperabilità dei sistemi, e persegue inoltre l'obiettivo di eliminare duplicazioni organizzative logistiche e funzionali, con conseguenti riduzioni dei costi e miglioramento dell'efficienza». Per l'aspetto legato all'impossibilità del discarico automatico dei ruoli interviene la legge delega di riforma fiscale, prevedendo tra le altre disposizioni: il discarico automatico al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello dell'affidamento ad Agenzia delle entrate Riscossione delle quote non riscosse, con temporanea esclusione delle quote per le quali sono in corso procedure esecutive o concorsuali, accordi di ristrutturazione o transazioni fiscali o previdenziali, ovvero di quelle interessate da dilazioni di pagamento e con possibilità di discarico anticipato in assenza di cespiti utilmente aggredibili, ovvero di esperibilità di azioni fruttuose. Si introduce la possibilità, poi, per l'ente creditore, successivamente al discarico automatico, di riaffidare in riscossione le somme discaricate, qualora emergano nuovi e significativi elementi reddituali o patrimoniali. E' fissato, inoltre, il principio in base al quale dovrà essere garantita la salvaguardia del diritto di credito, mediante il tempestivo tentativo di notifica della cartella di pagamento, non oltre il nono mese successivo a quello di affidamento del carico.
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